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Arrestato 
un altro 

dei Greco 
ROMA — È pur sempre un 
Greco il latitante arrestato ie
ri nella zona di Trabia a 15 chi
lometri da Palermo. Si tratta, 
per la precisione, di Giuseppe 
Greco, figlio di Salvatore («il 
senatore», da tempo latitante) 
e nipote di Michele, «il Papa» 
arrosato invece qualche tem* 
pò fa in un casolare delle cam
pagne di Cuccamo non molto 
distante da Trabia. Giuseppe 
Greco, accusato di associazio
ne per delinquere dì stampo 
mafioso e dì numerosi altri 
reali, andrà a fare compagnia 
allo zio nel maxiprocesso alla 
mafia in corso a Palermo. In 
questo procedimento giudizia
rio figurano come imputati al
tri Giuseppe Greco, tra cui il 
figlio di Michele: Pino «Scar-
pazzeda» è il soprannome del 
latitante, indicato come uno 
dei sicari più feroci della ma
fia, coinvolto negli assassinii 
di La Torre, Dalla Chiesa e 
tanti altri. 

Chernobyl, 
sigillati 

7000 pozzi 
MOSCA — Il problema dell'ac
qua potabile, nonostante le ri
petute rassicurazioni, torna 
continuamente in primo pia
no non solo nella regione di 
Kiev, ma anche in alcuni di
stretti della Bielorussia inve
stiti il 26 aprile dalla nube ra
dioattiva sprigionatasi dalla 
centrale di Chernobyl. La 
«Pravda», in un servizio dedi-; 
cato al distretto «Graghnski 
(regione di Gomel, nella Bielo
russia) dove sono stati evacua
ti 48 villaggi, ammette che, 
mentre «non ci sono problemi 
per rifornire le popolazioni 
evacuate di generi alimentari, 
non è stato facile il riforni
mento dell'acqua potabile». 
••Circa settemila pozzi — scri
ve l'organo di stampa del Pcus 
— sono stati sigillati e si è do
vuto prosciugare varie volte 
1,500 di loro per neutralizzar
ne la radioattività». L'opinio
ne generale, continua la «Pra
vda», è che il peggio sia stato 
superato, «ma c'è ancora non 
poco da fare per liquidare le 
conseguenze dell'avaria». 

Presentano un cuore 
artificiale senza 

averlo sperimentato 
KOM A — Il prototipo è di metallo, pesa un chilo e mezzo, è molto 
brutto a vedersi. Sembra un pezzo del motore di un'auto, invece 
dovrebbe diventare un cuore artificiale. Lo hanno presentato 
ieri a Roma, durante un congresso medico, il dott. Roberto Par
avicini e l'ing. Maurizio Arabia. Un progetto privato (anche se 
ha ricevuto denari dal Cnr e dall'Enea), e tutto da verificare. 
Forse tra sei mesi si tenteranno infatti i primi esperimenti con 
gli animali. «Dobbiamo ancora ridurlo di dimensioni e di peso. 
La novità sta nel fatto che è mosso da due motori, uno per 
ciascun ventricolo, dal momento che questi hanno capacita di
verse. Naturalmente, avremo bisogno di finanziamenti». Fin 
qui i progetti. 11 prototipo potrà essere totalmente impiantato 
nel torace, mantenendo all'esterno solo il contenitore delle bat
terie con una tasticrina di controllo. È stato proposto ai promo
tori del progetto lcaros, avviato dal Cnr e dalla Fiat con un 
investimento di 200 miliardi in otto anni. La presentazione del 
«cuore» si è intrecciata con una vivace polemica, originata dalla 
pretesa della Fism (Federazione delle società medico-scientifi
che, di recente costituzione) di «autoattribuirsi» l'aggiornamen
to dei medici. La Fism, che ha organizzato un congresso in corso 
a Roma, propone una sorta di «marchio di qualità» ai congressi 
che risultino veramente capaci di «fornire al medico le risposte 
giubati che gli interessano per la sua formazione permanente». 
E stato obiettato che, l'aggiornamento spetta al ministero della 
Sanità, alle Università, all'Ordine dei medici. Non si vede in base 
a quali norme e con quali criteri e discriminanti dovrebbe assu
merselo un organismo privato. 

A Napoli 
una statua 
per Totò 

NAPOLI ~ A quasi vent'anni 
dalla scomparsa di Totò 
(1898-1967) i napoletani han
no voluto ricordare il celebre 
artista con una statua in bron
zo che raffigura l'indimenti
cabile maschera comica di An
tonio De Curtis. La statua, che 
è alta due metri e venti centi
metri (e che vedete nella foto) 
fusa in bronzo in una «botte
ga» delle Fontanelle, il quar
tiere dove visse l'artista, è sta
ta consegnata ufficialmente 
ieri mattina all'assessore co
munale alla cultura Rosario 
Rusciano nel corso di una bre
ve cerimonia svoltasi al Ma
schio Angioino. È questa la 
prima testimonianza della cit
tà ad uno dei suoi attori più 
noti e si è concretizzata esclu
sivamente per iniziativa di 
semplici cittadini che si sono 
tassati. Ora la statua di Totò 
rimarrà at Maschio Angioino 
fino a settembre, allorché sarà 
messa a dimora in una delle 
aiuole della Villa Comunale. 

Il nazista 
Hess colto 
da malore 

BERLINO — Rudolf Hess, il 
criminale di guerra nazista, 
unico detenuto nel carcere 
berlinese di Spandau sotto la 
custodia delle quattro potenze 
alleate, Francia, Gran Breta
gna, Stati Uniti e Unione So
vietica, colto da un malore, è 
stato trasportato in un ospe
dale militare inglese. Il malo
re che è stato provocato dall'e
levata temperatura — a quan
to ha dichiarato il portavoce 
delle forze inglesi a Berlino — 
non desta preoccupazione. 
Hess, che ha 92 anni, è stato 
ricoverato in ospedale già di
verse volte. Condannato per 
crimini di guerra nei processi 
di Norimberga organizzati nel 
1946 dopo H crollo del terzo 
reich, sarebbe l'unica persona 
tuttora detenuta nel carcere 
di Spandau. Hess, segretario 
del partito nazionalsocialista 
del 1933, venne catturato nel 
maggio del '41 quando si para
cadutò in Scozia, venne tratte
nuto prigioniero per essere poi 
condannato all'ergastolo a No
rimberga. 

Castro 
con Madre 

Teresa 
L'AVANA — Tre o quattro suo
re appartenenti all'ordine del
le «Missionarie della carità», 
fondato da Madre Teresa di 
Calcutta, arriveranno nel 
prossimo futuro all'Avana per 
collaborare all'assistenza di 
persone anziane e malate, e 
probabilmente per gettare le 
basi a Cuba di una «succursa
le» permanente dell'ordine. 
L'intervento delle missionarie 
è stato concordato fra Madre 
Teresa e Fidel Castro in un in
contro tenuto alla presenza di 
monsignor Jaime Ortega, ar
civescovo dell'Avana, e di José 
Felipe Carneado, responsabile 
degli affari religiosi del Parti
to comunista cubano. Madre 
Teresa di Calcutta, premio No
bel della pace nel 1979, si è re
cata nell'isola su invito della 
conferenza episcopale e du
rante la sua breve permanen
za a Cura ha svolto un intenso 
programma di visite e di in
contri preparati dai vescovi, 
compresi colloqui con autorità 
civili. 

Milano — Armando Verdiglione durante l'arringa del pm Giovanni Caizzi 

Il pm: 6 anni 
per Verdiglione, 
3 per gli altri 

Un volantino dei seguaci residui: «Il tribuna
le di Milano processa la nuova psicanalisi» 

MILANO — «Non ci possono 
essere zone franche nell'or
dinamento giudiziario, so
prattutto quando è stata vio
lata la libertà individuale di 
autodeterminarsì». Il Pm 
Giovanni Caizzi è ormai alla 
fine della sua requisitoria, e 
passa a formulare le richie
ste di condanna: per Arman
do Verdiglione, ritenuto col
pevole di estorsione, violen
za privata, abbandono di in
capace: 6 anni di reclusione, 
2 milioni di multa, interdi
zione perpetua dai pubblici 
uffici; per Fabrizio Scarso e 
Chiara Abbate Daga 3 anni e 
6 mesi, 3 anni per Renato 
Castelli, 2 anni e 8 mesi per 
Giuliana Sangalli, con multe 
minori e per tulli i'inlerdi-
zione per 5 anni; 8 mesi infi
ne per Mario Latino. Nell'au
la c'è un momento di sbigot
timento, soprattutto nella 
pattuglia dei coimputati che 
uno dopo l'altro, ad inchiesta 

ormai avviata, hanno scelto 
di prendere le distanze dal 
maestro. «Una tardiva con
giura di palazzo», ha detto 
Calzzì, da parte dì persone 
che fino a quando le cose an
darono liscie, aderirono al 
progetto di Verdiglione, an
che e sopratutto perché se ne 
aspettavano un preciso tor
naconto sul piano professio
nale. 

Le differenze di pena, dun
que, rispecchiano soltanto il 
diverso ruolo e la diversa in
tensità del dolo degli impu
tati, sottolineando la «cen
tralità» della figura di Verdi
glione nell'ideazione, nella 
condotta, nel controllo di 
questa «immensa macchina 
acchlapna-lahili». 

Caizzi aveva esordito di
cendo: «Questo è un processo 
singolare», e aveva ricordato 
la campagna che fin dall'ini
zio dell'inchiesta aveva cer
cato di accreditare l'opera 
dell'autorità giudiziaria co-

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RotnaF. 
Carnpob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 27 
18 26 
20 26 
16 26 
17 26 
15 25 
620 

21 29 
19 24 
20 28 
18 28 
19 23 
17 25 
16 26 
16 25 
19 29 
20 27 
16 24 
17 28 
19 28 
15 24 
20 27 
22 31 
23 29 
21 28 
19 30 
17 25 
17 31 
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SITUAZIONE — li tempo sufritalia A ancora caratterizzato da un flusso 
di corrami nord-occidentali che investe più direttamente la fascia 
orientale della nostra penisola. Questo flusso di ària moderatamente 
fredda, umida ed instabile si sposta gradualmente verso levante. 
n. TEMPO IN ITALIA — Sona regioni nord-occidentali, sul Golfo Ligu
re, suite fascia tirrenica e sulle isole maggiori condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno. Sulle regioni nord-orientali, sulla fascia adriatica e ionica 
compresi i relativi sartori alpino ed appenninico, tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. Durante il corso della giornata 
sono possibili addensamenti nuvolosi locali associati a qualche precipi
tazione. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

me «un'incursione non ac
cettabile nel terreno della 
cultura». Ma, aveva detto, 
dei valori o pseudo valori che 
questi venditori di fumo 
smerciano II giudice non si 
occupa. C'è certamente una 
grande richiesta di astrolo
gia, chiromanzia, settarismo 
religioso, e «chi aderisce a 
questi movimenti si attende 
proprio che gli venga data 
una verità illusoria- Per que
ste illusioni c'è un giusto 
prezzo». Ma non è questo 11 
tema del processo. 

Caizzi e passato dunque a 
ricostruire la crescita di que
sto «meccanismo sproposita
to», nel quale l'aspetto cultu
rale originario si riduce via 
via a uno sfondo, mentre si 
sviluppa l'ingranaggio che 
coinvolge gradualmente. 
«Un organismo elastico, 
prensile, onnivoro», l'ha defi
nito Caizzi. La vittima si av
vicina in cerca di un rappor
to di analisi, spinta da diffi
coltà individuali, da angosce 
vissute personalmente. E l'a
nalisi si trasforma rapida
mente in un «rapporto ango
scioso di dipendenza» nel 
quale il perno diviene la sot
toscrizione obbligatoria: 
senza l'investimento econo
mico l'analisi è destinata a 
fallire o verrà interrotta. E se 
questa minaccia, che su mol
ti ha un effetto addirittura 
terrorizzante, non basta, si 
arriva a colpevolizzare il 
soggetto per ridurne la resi
stenza. Il rapporto analitico 
diventa «una tenaglia che si 
chiude, nella quale l'analiz
zante si dibatte», e non sa più 
venirne fuori. «C'è un con
trasto tragico — dice Caizzi 
— tra l'impianto scenico ed 
economico-produttivo (il 
moltiplicarsi delle società, le 
sontuose sedi, i grandi con
gressi internazionali) e la do
lente umanità che costitui
sce la materia prima». 

Sino a che punto si può 
parlare di estorsione? O non 
sì tratta piuttosto di circon
venzione di incapace? Caizzi 
si pone l'interrogativo, poi si 
richiama ad alcune sentenze 
della Corte Costituzionale, 
nelle quali si afferma che si 
riconosce come minaccia, e 
quindi strumento di estor
sione, ogni pratica che dalla 
vittima sia sentita come Ido
nea a costringerla a una 
scelta, ogni richiesta che 
contenga una vera e propria 
intimidazione, anche in con
siderazione della diversa 
personalità di chi la subisce. 
Non gli occorre di più per 
concludere che minaccia, e 
quindi estorsione, c'è stata, e 
per formulare le sue richie
ste. 

Fuori dell'aula 1 fedeli Irri
ducibili di Verdiglione sono 
già pronti con l'inevitabile 
ciclostilato, compilato in 
gran fretta, nel quale si de
nuncia la requisitoria appe
na conclusa come un attacco 
«alla psicanalisi e alle Inno
vazioni che in essa hanno In
trodotto la teoria e la pratica 
dì Armando Verdiglione», e 
si lancia un'estrern* altiso
nante sfida: «Al Tribunale di 
Milano spetta il compito sto
rico di non voler fare 11 pri
mo processo alla psicanali
si». 

Da oggi la parola passa ai 
difensori. 

Paola Boccardo 

Lo ha rivelato ai giudici inaspettatamente Francesco Pazienza 

P2 contro Banca d'Italia 
Gelii decise di «bloccare» Baffi e Sarchielli 

Una riunione a Montecarlo insieme a Calvi per passare all'azione - L'allora governatore fu esonerato mentre l'altro dirigente finì 
in carcere - Sette miliardi del capo dell'Ambrosiano ad alcune personalità politiche - Soldi anche a un capo di Stato straniero 
MILANO — Fu la P2 a deci
dere l'offensiva del '79 con
tro la Banca d'Italia, che 
portò all'esonero di Baffi e 
addirittura alla incarcera
zione di Mario Sarcinelli. È 
la rivelazione-bomba che 
Francesco Pazienza avrebbe 
fatto ai giudici istruttori 
Bricchetti e Pizzi nel corso 
dell'ultimo interrogatorio 
reso, la settimana scorsa, 
sulle vicende dell'Ambrosia
no. 

Finora, come si ricorderà, 
la «disgrazia» dei due diri-
gentri della Banca d'Italia 
era stata posta in connessio
ne con le ispezioni condotte 
presso le banche sindoniane. 

Pazienza apre, ora, una pro
spettiva nuova, e riferisce di 
una riunione a Montecarlo, 
presenti Gelli e Calvi, nella 
quale i vertici piduisti stabi
lirono di bloccare i due diri
genti della banca centrale, 
prima che prendessero nuo
ve iniziative. Ce n'era stata 
infatti già una che li aveva 
messi in serio allarme: Cioè 
la visita dell'ispettore Pada-
lino che aveva segnalato, nel 
'78, la precarietà della situa
zione dell'istituto di Calvi. 

Quella relazione però, è 
storia nota, finì nelle sabbie 
di uno delle solite inchieste 
romane. E proprio a questo 
proposito la vedova di Calvi 
avrebbe poi raccontato che 

suo marito, a quanto ricor
dava, aveva regalato una 
Bmw al sostituto procurato
re romano Infelisi. Su questo 
aspetto della questione inda
gano, da qualche tempo, ì 
magistrati della Procura ge
nerale di Perugia, cui spetta 
l'azione nei casi in cui siano 
coinvolti magistrati della 
Capitale. Una comunicazio
ne giudiziaria ha raggiunto 
da tempo il dottor Infelisi 
che, pare si sia difeso dalle 
accuse asserendo che quel
l'auto se la comperò a pro
prie spese, e a rate. Ma nelle 
settimane scorse 11 magi
strato perugino si trovava a 
Londra per verificare, in un 

colloquio con Clara Canetti 
Calvi, l'attendibilità dì que
sta affermazione. L'inchie
sta, quindi, per ora non è ar
chiviata. 

Quella sull'offensiva pi
duista contro la Banca d'Ita
lia non è ad ogni modo la so
la grossa novità che Pazien
za ha offerto ai giudici. Nello 
stesso colloquio, 1 magistrati 
gli avevano Infatti contesta
to un nuovo episodio con
nesso con la bancarotta del
l'Ambrosiano. A rigore di 
sentenza di estradizione, non 
avrebbero potuto: il faccen
diere, infatti, è in Italia per 
rispondere della vicenda 
Pratoverde, e niente di più. 

Ma dimostrando nei fatti 
uno spirito di collaborazione 
inusitato r sorprendente, 
egli ha accettato che il nuovo 
episodio gli venisse contesta
to nell'ambito dello stesso 
reato. Ed ecco dì che si trat
ta. Fra la fine dell'81 e l'ini
zio dell'82, a quanto risulta 
ai giudici, Calvi avrebbe ac
creditato su un conto roma
no dì Pazienza (naturalmen
te attraverso 1 soliti passaggi 
su banche svizzere) una 
somma di sette miliardi e 
duecento milioni. Che cosa è 
in grado di dire su questo 
fatto?, hanno chiesto i giudi
ci istruttori. E Pazienza ha 
confermato. Sì, ha detto, è 
vero, quei soldi mi furono ac

creditati da Calvi. Ma lo, ha 
aggiunto, ero solo un trami
te, dovevo trasmettere quel 
soldi ad altri. Chi? 

La questione sarà il tema 
del prossimo Interrogatorio, 
già in calendario per questa 
mattina a Milano. Pare tut
tavia di capire che l'ìnforma-
tlssimo faccendiere si prepa
ri a fare diversi nomi. E nomi 
di spicco, tra mondo politico 
e sottobosco politico nostra
no. E anche, forse, quello di 
un capo di stato straniero, al 
quale pare che già in passato 
il banchiere avesse fatto ar
rivare Importanti somme. , 

p. b. 

ROMA — È concretamente 
possibile rendere più moder
no, funzionale e produttivo il 
lavoro delle due Camere su
perando concezioni cliente-
lari, pericoli di degrado delle 
strutture parlamentari e su
perfetazioni burocratiche? I 
comunisti dicono di sì e ieri, 
in Senato, hanno messo a 
punto un'articolata proposta 
che, in forma di ordine del 
giorno, sarà discussa dal
l'aula di Palazzo Madama 
nel prossimo esame del bi
lancio interno. Nella stessa 
giornata di ieri, il Comitato 
direttivo del gruppo dei de
purati comunisti ha diffuso 
una nota che interviene sulle 
questioni relative alla condi
zione dei parlamentari, com
presa quella dei collaborato
ri e delle indennità. 

Intorno a questi problemi 
nei giorni scorsi si e svilup
pata una vivace campagna 
di stampa non priva in talu
ni casi di toni scandalistici. 
Tutto è nato in seguito alla 
duplice proposta di attribui
re a ciascun deputato un se-
fxetario e di aggiornare Pen
ila dell'indennità parla

mentare. Per legge essa è ag
ganciata alla retribuzione 
del magistrato di Cassazione 
con funzioni direttive supe-

«Cambiamo il lavoro di onorevole. 
Stipendi chiari, servizi, tecnici» 

riori, ma gli ufficidi presi
denza di Camera e Senato 
avevano deciso alla fine del 
1984 di adeguare l'indennità 
al 91,3 per cento della retri
buzione-indice e non al 100 
per cento. 

Ma ecco il documento dei 
senatori comunisti firmato 
dall'intero ufficio di presi
denza del gruppo: 

1) con l'intesa di tutti i 
gruppi parlamentari si deve 
procedere alla revisione del
la legge che disciplina l'in
dennità parlamentare. L'esi
genza è quella di realizzare 
una diversa normativa spe
cialmente per quanto attiene 
aiia onnicomprensività del
l'indennità ed alla sua auto
noma disciplina di adegua
mento. Si propone dì assu
mere come base il documen
to messo a punto il 5 giugno 
del 1985 dal senatore Gio
vanni Malagodi: documento 

redatto su incarico dei presi
denti delle due Camere. Si 
tratta, in sostanza, di rende
re trasparente l'indennità ri
conducendo in essa tutte le 
diverse voci che oggi com
pongono il trattamento dei 
parlamentari (rimborsi, dia
rie, francobolli, ecc.). E si 
tratta, inoltre, di sganciarla 
dagli stipendi dei magistrati 
rendendola autonoma: gli 
aggiornamenti, per esempio, 
possono essere agganciati al
le variazioni del costo della 
vita calcolate dall'Istat. 

2) S'impone ormai un 
•progressivo e rapido» ade
guamento dei servizi di sup
porto, documentazione ~e 
studi per l'attività delle com
missioni e per l'attività dei 
singoli senatori: la proposta 
è di riorganizzare I diversi 
servizi articolandoli per 
grandi aree di competenze. 

3) Gli Interventi per repe

rire nuovi spazi devono esse
re finalizzati alla dotazione 
di locali per i gruppi parla
mentari e per i senatori «ri
cercando le soluzioni funzio
nali all'impegno nel lavoro 
delle commissioni». 

4) Ed ecco il punto delicato 
dei segretari: la proposta di 
un addetto per singolo parla
mentare non è accolta. La 
proposta comunista si muo
ve su tutt'altro terreno. Si 
tratta, infatti, di potenziare 
le commissioni di personale, 
mezzi e locali. Le commissio
ni possono essere «dotate, in 
proporzione al numero dei 
senatori che le compongono, 
di personale qualificato 
esclusivamente addetto al 
lavoro di assistenza, Istrut
toria e documentazione legi
slativa per i membri delle 
singole commissioni». A Pa
lazzo Madama, dove le com
missioni sono dodici, baste

rebbero un centinaio di spe
cialisti, dipendenti del Sena
to, che distribuiti per ogni 
commissione potrebbero ga
rantire l'assistenza tecnica 
all'attività di studio e docu
mentazione necessaria al 
singolo parlamentare e al 
gruppi. 

5) Si propone di attuare 
«l'istituto per la formazione e 
la fattibilità delle leggi, in 
collaborazione con la Came
ra dei deputati». 

6) L'ultima proposta ri
guarda lo spinoso problema 
della copertura finanziaria 
delle leggi: sì può istituire un 
apnQSiio «servìzio dì soste
gno» per l'attività della com
missione Bilancio al fine di 
seguire l'andamento dei 
flussi finanziari ed istruire 
preventivamente i pareri 
sulla copertura finanziaria 
delle leggi. 

Al documento Malagodi si 

richiama anche il direttivo 
dei deputati comunisti con
siderandolo «una utile base 
dì discussione*. «La soluzio
ne dei problemi relativi alla 
condizione dei parlamentari, 
compreso quello dei collabo
ratori, deve rispondere 
esclusivamente a criteri di 
funzionalità del lavoro par
lamentare e va definita per 
mezzo di nuove e chiare nor
me legislative. D'altra parte 
— concludono i deputati co
munisti — i problemi della 
funzionalità sono stretta
mente legati a quelli della ri
forma dell'istituto Parla
mento che, s ia nell'Ipotesi di 
riforma in senso monocame
rale che in quella di diversifi
cazione dei ruoli tra Camera 
e Senato, deve comunque 
comportare una riduzione 
del numero complessivo dei 
parlamentari». 

Anche repubblicani e Dp 
sono contrari al segretario 
personale. \A conferenza dei 
capigruppo di Montecitorio 
ha incaricato i deputati que
stori dì stendere proposte 
specifiche tenendo conto dei 
documento del senatore Ma
lagodi. 

Giuseppe F. Mennelto 

Le esercitazioni dell'esercito nell'Ennese. Si fronteggiano gli azzurri e gli arancioni. Ci sono anche le spie 

Una notte Gheddafi invade la Sicilia... 
Dal nostro inviato 

PIAZZA ARMERINA — Sono 
i Rombo mode in Sicily. i Ram~ 
bo di Cahanissetta o Valguar-
nera Caropepe, di Modico o 
Capo d'Orlando. Marcantoni 
di un metro e ottanta, stracol
mi di armi e strumenti di so-
praviwenza, come alberi di 
Natale. Le facce nere di fulig
gine. Per notti e notti se ne 
stanno nascosti, immobili, oc
chi e orecchie spalancati, te
nuti su da latte in polvere, gal
lette, stecche di cioccolato fon
dente. Se per ore e ore stanno 
immobili poi, all'improvviso, 
avanzano col -passo del gia
guaro- verso l'obiettivo nemi
co. Sono gli invasori, i sabota
tori, assomigliano agli uomini 
del colonnello Gheddafi se 
questi ultimi decidessero di in
vadere la Sicilia venendo dal 
mare. 

Infatti: facciamo finta che... 
e il punto di partenza di que
sto gioco 'Ubero; -in bianco» 
arbitrato da inflessibili -giudi
ci di gara; un gioco che consi
ste nel simulare tanti episodi 
di attacco e di difesa. Si fron
teggiano due 'partiti* (sta per 
eserciti), gli -azzurri; col com
pito di presidiare un'area di 
400 chilometri quadrati, gli 
-arancioni' paracadutati not
tetempo — secondo il copione 
stabilito da questa guerra fi

ction — sul territorio italiano. 
Beninteso: sia l'uni sia gli altri 
fanno parte comunque delVe-
sercito italiano che qui in Sici
lia, dopo la linea nord-est di 
Gorizia, impiega i suoi uomini 
e le forze migliori. 

La guerra è iniziata martedì 
notte, all'una e trenta, quando 
dodici para del gruppo -Orco 
tre* (in realtà uomini della fol
gore, assaltatori del NI esimo 
di stanza a Palermo), sono sta
ti catapultati (in realtà l'han
no raggiunto a piedi) in terri
torio nemico. Lo scenario in 
cui si muovcr.o 1.200 soldati in 
carne e ossa, per fortuna inin
fluenti come fossero soldati di 
piombo, è la zona più d'isertifi-
cata, inaccessibile, abbandona
ta dell'intera Sicilia, il Vallo
ne, area estesissima attorno a 
Piazza Armerina, nel cuore 
della proiincia di Enna. L'i
deale — osserva il generale 
Biagio Cocciola, comandante 
del comiliter — sarebbe stata 
la Piana di Catania, perché de
limitata dal mare. -Ma la sta
gione turistica, la presenza dei 
bagnanti, attività economiche 
in pieno svolgimento «et hanno 
costretti a ripiegare nell'enne-
se'. 

Mica male però: decine e de
cine di casolari abbandonali, il 
paesaggio, chi l'avrebbe mai 
dettof, scelto da tanti registi 
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per -western spaghetti: Un 
luogo ideale per agguati e rego-^ 
lamenti di conti a salve. Ma i 
nostri, un migliaio di azzurri, 
gli arancioni dovendo restare 
mimetizzati sono appena una 
settantina, hanno a disposi
zione anche lo splendido bosco 
alla periferia dt Piazza Arme
rina, e qui hanno installato un 
enorme accampamento. Ce ne 
illustrano le caratteristiche il 
generale Gìannetti e il colon
nello Crisafulli, rispettiva
mente comandante e viceco

mandante della Brigata Aosta 
di stanza in Sicilia, insieme a 
tanti ufficiali responsabili di 
ciascun settore. 

Un ospedale da campo, mo
derno, funzionale, decine e de
cine i posti letto: chirurgia, ra
diologia, rianimazione. Labo
ratorio d'analisi autotraspor
tato: lo ha ideato il colonnello 
Celi, medico analista. Quando 
il capo di stato maggiore, il ge
nerale Poli lo ha visto pare che 
ne sia rimasto entusiasta: mol
to probabilmente diventerà 

una struttura in dotazione 
permanente alle forze armate. 
•Lo hanno già adoperato a 
Lampedusa — ricorda una 
crocerossina, anche lei anali
sta, sorella Calisto — nei gior
ni della crisi: abbiamo visitato 
?uasi finterà popolazione dei-

isola: Insomma, £ la retrovia 
che copre le spalle agli uomini 
del fronte. É gli uomini del 
fronte? 

Tema centrale della tre gior
ni di ferro e fuoco: la -con-
trointerdizione d'area e Veli-
minazione di forze nemico di 
limitata consistenza sbarcate 
dal mare o paracadutate: In 
altre parole snidare e neutra
lizzare eventuali invasori. I 
primi conoscono il territorio a 
menadito, i secondi ne hanno 
conoscenza approssimativa. I 
primi sorvegliano una decina 
di obiettivi, i secondi si avval
gono dell'effetto sorpresa. Tra 
gli uni e gli altri presunti par
tigiani (ovviamente in borghe
se) col compito di passare le 
informazioni al nemico. Ma te 
informazioni sono attendibili o 
inventate* Sta agli invasori, gli 
arancioni prenderle per buone 
o scartarle. Naturalmente, da 
entrambi le parti, alcuni uffi
ciali, giudici di gara, assegne
ranno punteggi, stabiliranno 
vincitori e perdenti di ciascun 
episodio. Quindi si ricomincia. 
Alle 12 di martedì mattina sia

mo stati testimoni della batta
glia che passerà agli annali 
delle guerre finte come la bat
taglia di •Casecugno». AWim-
fìrowiso, con urla marziali, si 

anno largo tra una gran mac
chia di fico d'india una centi
na di azzurri. Scavalcano la 
strada interpoderale che divi
de la campagna da un villaggio 
abbandonato. In una di queste 
case hanno trascorso la notta
ta i nemici. Secche detonazio
ni di mitragUattrici, gran fra
casso di bombe a mano... in 
questo caso il •partigiano» ha 
attirato gli •arancioni» pro
prio in quel gruppo di case... i 
un'imboscata... ma i parò riu
sciranno comunque a rompere 
Vaccerchiamento, e a fuggire^. 
Il comandante Cocciola e sod
disfatto: • Avete fatto il vostro 
dovere», dice passando in ras
segna gli uni e gli altri. A un 
paio di chilometri da qui, una 
cinquantina di crocerossine 
volontarie, intonano un coro di 
alleluia. Le dirige sorella Ami
noti, che è stata in Irpinia, 
mentre altre ragazze mostrano 
la decorazione del Libano. Mi
litari e crocerossine tutti d'ac
cordo: le guerre finte vanno be
ne; in tempo di pace comunque 
è preferibile specializzare l'e
sercito nella protezione civile. 
Ancora oggi, comunque, nel-
l'ennese, «io guerra continua». 

Saverio Lodato 


